CONFERENZA UNIFICATA STATO – REGIONI

IL DIRETTORE GENERALE DELL’UFFICIO SCOLASTICO REGIONALE, DOTT.SSA LUCREZIA STELLACCI,  CONVOCATO AL MINISTERO DOPO LA FIRMA

DELL’ACCORDO QUADRO CHE REGOLAMENTA LA FASE DI TRANSIZIONE TRA L’ABROGAZIONE DELLA LEGGE SULL’OBBLIGO SCOLASTICO E LA DEFINIZIONE DELLE PROCEDURE RELATIVE AL NUOVO CONCETTO DI DIRITTO-DOVERE ALL’ISTRUZIONE E FORMAZIONE PER ALMENO 12 ANNI NEL SISTEMA DELL’ISTRUZIONE O DELL’ISTRUZIONE E FORMAZIONE PROFESSIONALE.  

SEGUIRANNO INTESE CON LE SINGOLE REGIONI CHE PREVEDONO IL COINVOLGIMENTO DELLE DIREZIONI SCOLASTICHE REGIONALI

Il 19 giugno 2003 è stato firmato tra il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, il Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e gli Assessori di tutte le Regioni d’Italia un accordo quadro che disciplina la delicata fase di transizione che si è aperta con l’approvazione della legge n. 53, nota come legge di riforma Moratti.

Come è noto la legge ha abrogato la legge sull’obbligo scolastico ed ha introdotto il concetto di diritto-dovere all’istruzione ed alla formazione per almeno 12 anni nel sistema dell’istruzione o dell’istruzione e della formazione professionale (secondo canale).

Poiché non è ancora stato emanato il decreto attuativo del diritto-dovere che dovrà colmare il vuoto che si è determinato con l’abrogazione della legge sull’obbligo scolastico, il MIUR, il MLPS e le Regioni hanno fissato alcuni criteri di carattere generale  per tutti quei ragazzi che si sono iscritti a gennaio al primo anno delle scuole secondarie di secondo grado, perché obbligati,  ma che oggi potrebbero lasciare gli studi o voler esercitare il diritto di iscriversi alla formazione professionale poiché non c’è più una legge che li obbliga a frequentare esclusivamente il canale scolastico.

La firma dell’accordo evidenzia l’impegno di offrire un’alternativa a quella percentuale di ragazzi che si disperdono, non proseguono gli studi, non riescono a rimanere nel sistema scolastico dopo la terza media. Si prevede, infatti, la possibilità di percorsi formativi più appetibili, basati non solo su attività di tipo formale, di studio classico tradizionale, ma anche su attività pratiche ed operative che meglio si adattano al loro tipo di intelligenza ed alle loro capacità.

Sicuramente non si parte dall’anno zero. Già le attività connesse con l’Obbligo Formativo hanno dato qualche risposta in questa direzione, ma contenevano il limite, anche nel caso in cui i giovani concludessero il percorso formativo, di attribuire delle qualifiche regionali.

La novità dei percorsi fissati da questo accordo Stato-Regioni consiste nel fatto che c’è l’impegno a garantire a questi ragazzi, dopo percorsi triennali regionali, d’intesa col MIUR, il MLPS, le Regioni e gli Uffici Scolastici Regionali, delle qualifiche professionali nazionali, valide anche per il mercato del lavoro europeo.

La decisione di sancire l’accordo quadro in Conferenza unificata è stata presa per coinvolgere tutto il sistema, compreso quello delle autonomie, in quanto alle Regioni fanno capo funzioni di programmazione e di disegno del sistema territoriale.

Una cosa deve essere chiara: con questo accordo quadro si sta profilando una nuova offerta nell’attuale ordinamento, anche se abbiamo sullo sfondo due leggi delega che definiscono un quadro nuovo: la legge 30 sulla riforma del mercato del lavoro (legge Biagi) e la legge 53 sulla riforma del sistema scolastico (legge Moratti).

Vediamo in sintesi gli aspetti più significativi dell’accordo.

All’art. 1 si sottolinea che questa offerta deve prevenire e contrastare la dispersione scolastica, ma anche che non è un’offerta rivolta solo a ragazzi in difficoltà; è un’offerta che deve essere qualitativamente di pari dignità, secondo lo spirito della Costituzione.

Non si tratta, quindi, di corsi rivolti ai cosiddetti “drop out”, ma di una nuova opportunità con percorsi formativi configurati e personalizzati. 

 Sempre all’art. 1 si evidenzia la necessità di realizzare forme di interazione e/o di integrazione tra i diversi soggetti che operano nei vari sistemi.

Al secondo punto dell’accordo si sottolinea il doppio obiettivo che si vuole raggiungere: il rafforzamento delle competenze di base e l’acquisizione delle varie competenze per l’accesso al mercato del lavoro.   

Al terzo punto si definisce il modello di offerta formativa, ferma restando la differenziazione delle scelte che i giovani compiranno.

Si è convenuto che i percorsi formativi siano di durata almeno triennale (ma possono essere di durata anche superiore). 

Durata almeno triennale significa 12 anni di istruzione e formazione e significa anche conseguimento di una qualifica professionale, oltre che una acquisizione di crediti spendibili nel sistema dell’istruzione. Le qualifiche, i titoli, i crediti avranno effettivo riconoscimento nazionale e le qualifiche corrisponderanno al secondo livello europeo sotto il profilo della spendibilità del titolo nel mercato del lavoro.

Al punto 4 si è convenuto di attivare un percorso articolato per la determinazione degli standard a livello nazionale.    

Importante è anche il punto 5 che riguarda la formazione congiunta degli operatori, perché è necessario recuperare questo lavoro congiunto fin dalla fase progettuale tra scuola e centri di formazione professionale.

Al punto 6 si concorda che l’Accordo quadro costituisce il riferimento per la successiva assunzione di specifiche intese da sottoscrivere tra ciascuna Regione, il MIUR e il MLPS. Queste intese, raggiunte anche col contributo delle Direzioni Scolastiche Regionali, dovranno indicare le modalità, anche differenziate, con le quali saranno attivati i percorsi di istruzione e formazione professionale, per corrispondere e valorizzare le proprie caratteristiche territoriali, per integrare le risorse finanziarie ed adeguare gli strumenti operativi.  

Questa fase di transizione durerà fino a quando non entreranno in vigore le norme applicative della   legge 53/2003.

Al punto 7 si concorda che per realizzare tali percorsi sperimentali a livello regionale vengono sottoscritti formali accordi tra Regioni e Uffici Scolastici Regionali con lo scopo di individuare le relative modalità operative, nel rispetto dei principi stabiliti dalle intese indicate al punto 6.

Al punto 8 si conviene sull’esigenza di attivare il confronto con le parti sociali, con particolare riferimento al tema della definizione degli standard formativi.

Al punto 9 vengono definite le risorse messe a disposizione per l’anno 2003 dal MIUR, euro 11.345.263,00, a valere sul fondo di cui alla legge 440/97, dal MLPS, euro 204.709.570,00 .

Al punto 10 si conviene che negli accordi territoriali, nel rispetto dell’autonomia delle istituzioni scolastiche e delle strutture formative, siano contenute le modalità per l’impiego di tutte le risorse disponibili, ivi comprese quelle finanziarie, anche prevedendo l’utilizzazione dei docenti compresi nelle dotazioni organiche del personale della scuola nonché delle strutture, senza ulteriori oneri a carico delle Regioni e degli Enti Locali, con particolare riferimento alle misure di orientamento, di personalizzazione dei percorsi e di sostegno agli allievi disabili, nonché alle funzioni di monitoraggio ed alle azioni di sistema.  

A cura di Giampaolo Bergamini

